FIAMME NELLA MEMORIA

Loredana D’Alfonso nel suo primo libro giallo Fiamme nella memoria 

ci prende per mano e ci conduce in un magnifico viaggio attraverso i 
misteridella famiglia Lexter.
 Il suo testo va senz’altro considerato un ‘giallo’, in 

quanto rispetta i canoni della narrativa di genere e, al termine della vicenda 

‘risolve’, al contrario del noir che lascia le possibili interpretazioni al 

lettore. Inoltre va inserito nel novero dei trhiller – dall’inglese rabbrividire 

· perché crea un’atmosfera di alta tensione nel corso dell’intero 

romanzo, con improvvise virate ed effetti a sorpresa e con nemici 

sconosciuti dai quali il protagonista deve difendersi.

Loredana ambienta i suoi scritti in America, probabilmente per 

assecondare alcune sue tendenze caratteriali, che si adattano al clima

del nuovo continente. Ella, infatti, ama centrifugare gli eventi, dar spazio 

alla figura di un investigatore privato, Brian Donovan, che sopperisce 
all’indolenza, per non dire all’assenza  della Polizia americana. 
Brian è il protagonista di Fiamme nella memoria e del secondo romanzo di 

Loredana, L’eredità dei Lexter,  al quale l’autrice e i lettori non possono 
non affezionarsi. Irlandese di nascita e di cuore, quarantenne, single, 

benestante, ma incline a non esibire il proprio status,  alto, dinoccolato, 

elegante – indossa solo Oxford celesti come camicie - , dagli occhi azzurri, 
e i lineamenti irregolari, innegabilmente affascinante, legato al suo 
setter irlandese, Fire, e a uno stile di vita epicureo, non esita a rinunciare a 

progetti di vacanza in nome dell’amicizia, valore al quale attribuisce 

importanza fondamentale,  verso John e la moglie Louise,
anche se quest’ultima,  in virtù del legame con la prima vittima, la signora 
Louise Lexter, sembra a tratti scettica verso i metodi di indagine 
dell’irlandese.

Loredana s’identifica senz’altro nell’investigatore. Nella sua indole 

caparbia, forte e dolce al tempo stesso, incline a momenti di malinconica 
nostalgia, caratterizzata da forte senso dell’umorismo e del dovere  dalla 

predisposizione ai viaggi e dalla tendenza a non indulgere in avventure.  
Brian nel libro insegue le sue personali piste spostandosi da Los Angeles a 
Pittsburgh, a Miami e l’Autrice possiede la splendida capacità di 
contestualizzare i luoghi in modo da farci vedere,

‘vivere’ le varie città americane. Possiede il dono di descrivere le 

abitudini,  i cibi con tale dovizia di particolari, che ci si trova proiettati 

in altra dimensione e si seguono le storie ‘dall’interno’. Si vivono 
l’opulenza, la bellezza, il senso civico di Los Angeles e il degrado, la 

tristezza di Pittsburgh. 
In Fiamme della memoria, Loredana, alla prima esperienza con un 

romanzo di genere, cede più all’istinto che al tecnicismo. Pur velocizzando
gli eventi, indugia sugli aspetti  dei vari personaggi, viaggia tra le pieghe 

delle loro anime e li caratterizza con rara maestria.

Basta pensare alla bellissima Esmeralda, la spagnola, assistente di Richard 

Lexter, docente universitario d’Arte,  capro espiatorio perfetto del primo 

e degli altri omicidi, che salta fuori dal testo con la sua irruenza, la sua 

passione per i gioielli ai quali attribuisce in fondo solo un valore estetico,

la  raffinata sensualità… Brian, inevitabilmente attratto dalla bella e 

imprevedibile spagnola, sembra ostinato a volerla scagionare… gli stessi
amici si convincono che perda il filo delle indagini per trovare alibi alla 

donna, ma l’investigatore, mentre insegue una pista non è uomo che si 
lascia trascinare dall’istinto.

Il giallo è impostato con la tecnica del flash- foward, ovvero del lanciare il 

lettore ‘verso’, non indietro, come nel flash – back,  per cui parte in levare, 

con un incipit di altissimo livello narrativo, che rappresenta la linea – 

guida alla soluzione del testo e si potrebbe definire un romanzo nel 
romanzo. In queste magnifiche trenta pagine di sangue e fuoco, vi è 
l’irruenza della scrittrice, la prezza incandescente dell’ispirazione e… 

vi è la donna… parte delle verità della sua vita.

L’autrice riesce a strutturare una trama che, come nelle migliori tradizioni

dell’Opera di genere, rende quasi tutti i personaggi ipotetici colpevoli e 

crea possibili implicazioni in traffici di droga dei protagonisti, alfine di 

depistare dalla traccia principale. 

Come in ogni vero thriller si verificano omicidi inspiegabili, che gli 

indolenti poliziotti americani ‘risolvono’ con arresti di comodo, non 

entrando mai nel vivo della storia. 

Un testo del genere, scritto con spirito investigativo straordinario e con 

stile fluido, scorrevole, adatto a una proiezione cinematografica, consente
di inserire Loredana tra le poche, autentiche gialliste italiane.

